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ORESTE PIVETTA

F ranco Basaglia, morì ven-
t’anni fa,aventiquattromesi
dall’approvazione della leg-

ge 180, la sua legge, sugli «accerta-
menti e trattamenti sanitari vo-
lontari eobbligatori», che fu vota-
ta il 13maggio1978, quattro gior-
ni dopo il ritrovamento del cada-
verediAldoMoroinviaCaetani.

Aggiungiamo una data, il 1975,
quando cominciò a circolare, con
successo,unfilm,«Qualcunovolò
sul nido del cuculo», con Jack Ni-
cholson, un film denuncia sull’i-
stituzione manicomio, che il regi-
sta, Milos Forman, definì «un or-
dine malefico e implacabile capa-
ce di creare schiavi e dittatori». Il
film fu accolto con emozione an-
che in Italia. E si capisce perchè.
Non solo per le sue qualità. Parve
piuttostocheilfilmillustrasseuna
condizione magari estranea all’e-
sperienza personale degli italiani,
ma cheera stata lettae compresae
si capiva essere unostacolo formi-
dabile alla democrazia, al progres-
so, alla civiltà.
L’avevamo noi
stessi sottratta
alla sua margi-
nalità culturale
e alla sua con-
creta segrega-
zione. Aveva-
mo recuperato
ciòchesecolidi
dottrina, di leg-
gi, di consuetu-
dini in un siste-
ma sociale di
classe, avevano
nascosto. La
nostra rivolu-
zione aveva bi-
sogno anche
dei matti, non
poteva lasciar-
seli alle spalle
come una sof-
ferenza grave
ma inevitabile.
Tutto questo lo
dovevamo a
Franco Basa-
glia.Chevidele
sue idee e le sue
battaglie rico-
nosciute da
una legge, ma
dovette accor-
gersi prima di
morire che il
«fascinodiscre-
to del manico-
mio» tornava
ad aleggiare tra
di noi, mentre i
suoi matti per
sopravvivere
chiedevano li-
bertà e attorno
un mondo che
sentisse il valo-
re della demo-
crazia, dei dirit-
ti, della solida-
rietà... La legge 180 resiste nel no-
stro codice. All’estero è ricono-
sciuta come una legge guida, un
autenticoprimatoitaliano.Mac’è
voluto un governo di sinistra per
imporrelafinedeimanicomi.

Molti risultati sono stati rag-
giunti, come sperava Basaglia. Il
procedere delle leggi, dei regola-
menti, delle praticheamministra-
tive ha però offuscato i ragiona-
menti, cioè le premesse, le analisi,
la politica, la cultura.Comesetut-
to si dovesse chiudere attorno a
quella legge e ai suoi dispositivi,
conconseguenzeperverse...

Nel film sulNovecento,presen-
tato al congresso dei diesse a Tori-
no, il ritrattodiBasaglianoncom-
pariva. Una dimenticanzae basta,
che rivela, senza cattiveria, l’ano-
malia e persino l’anacronismo di
un intellettuale. La legge salva e
può rispettare le conclusioni della
sua lezione e del suo impegno. Il
restoèaltrove,forsedimenticatoo
residuale. Come Basaglia stesso
aveva percepito. Eppure non ave-
va pronunciato discorsi di poco
conto, che si potessero separare
dalle conclusioni: la sua lettura di
classe della società e della malat-

tia, parole come sfruttamento e
povertà, immagini del manico-
mio comereclusoriodeimiserabi-
li che disturbano e inquietano,
considerazionedellaterapiacome
oppressione, coercizione. Altri-
menti, se la distinzione tra una
analisi e le conseguenti deduzioni
fosse lecita, chi ci impedirebbe di
classificare la chiusura dei mani-
comisemplicementecomesegna-
li della crisi del welfare e dell’assi-
stenza pubblica gratuita, del nuo-
vo liberismo, thatcherismo, rea-
ganismo, negando quell’invoca-
zione dei diritti di cittadinanza,

vera anima della nuova legge? Al-
trimenti, se si annegano le cause
sociali, prime, di una malattia, si
rischia di fare soltanto della lette-
ratura, cioè delle classificazioni,
delle definizioni che possono
comporre un quadro perfetto,
esatto, ma non risolvono nulla.
CosìcitandoeparafrasandoSartre
(di «Che cos’è la letteratura?»)
aveva scritto molti anni prima lo
stesso Basaglia: «Rifiutando... e la
sterile letteratura psichiatrica e lo
sterile rapporto puramente uma-
nitario, si sente l’esigenza di una
psichiatria che voglia costante-
mente trovare la sua verifica nella
realtà e che nella realtà trovi gli
elementi di contestazione per
contestaresestessa».

«Temicomeilrapportotrasape-
re e istituzione, il nesso follia ed
esclusione sociale, il problema
della politicità dell’agiredel tecni-
co, dei quali Basaglia dimostra lo
spessore etico-politico e la ricadu-
ta sui saperi e sullepratiche, siper-
cepiscono oggi come inattuali in
quanto sono usciti, o sono stati
espulsi, dalla scena pubblica e dal
lessico della politica...». Lo scrive
Maria Grazia Giannichedda, tra i
più vicini collaboratori di Basa-
glia, nell’introduzione alle «Con-
ferenze brasiliane», un volume
appenapubblicato(RaffaelloCor-
tina Editore, a cura di Franca On-
garo Basaglia), che raccoglie testi
in gran parte inediti, le discussio-
ni, trascritte dalle registrazioni
originali, che lo psichiatra di Trie-
ste ebbe in Brasile, prima a San
PaoloeaRiodeJaneiroepoiaBelo
Horizonte, nel 1979. Intanto il li-
bro è bello, la formula stessa del-
l’incontro pubblico (tradomande

e risposte) rende viva e chiara l’e-
sposizione, sorretta dall’ispirazio-
ne pedagogica. Nelle «Conferen-
ze» ci sono la storia di Gorizia e
Trieste, il Sessantotto italiano
(«unagrandefiammata»),ilmovi-
mento operaio, i tecnici che «di-
mostrarono che il manicomio era
un luogo di oppressione edi dolo-
re,nondicura»,lamiseriadellavi-
taecioè«ilverocontestonelquale
si costruisce la psichiatria», la fati-
ca della scienza che nega le acca-
demie e si misura con la realtà dei
bisogni e della gente... Alla fine:
«Tentiamo di trasformare il mala-
to mentale morto nel manicomio
inpersonaviva,responsabiledella
propria salute...». Come se il pri-
mo atto della cura fosse appunto
cancellare la passività per restitui-
re responsabilità: e già questo nei
manicomi era rivoluzione, ritene-
re che il matto fosse persino capa-
cediesprimersi,dicontarepersè,e
restituirgli ladignitàdiunafaccia,
diunaffetto,diunlavoro,persino
della proprietà privata (diritto in-
tangibile per qualsiasi ricco di
qualsiasipartedelmondo).

Le cose che racconta Basaglia ai
suoi interlocutori brasiliani sono
lacronacadiunlavoroguidatodal
bisognoedallanecessitàdivenuta
oggettiva di «stare nel mondo». Il
sapere scientifico e tecnico non
bastano: làfuori,oltrelenostrepa-
role, spiega aun certopunto Basa-
glia ai brasiliani, c’è lo Juqueri, il
grande manicomio di San Paolo,
che era arrivato a rinchiudere di-
ciottomila malati, che determina
tutto, «non la nostra buona vo-
lontà». L’attualità (come l’inat-
tualità) di Basaglia sta anche, sin-
teticamente, in questo continuo

richiamo alla realtà esterna e
quindi alla politica. Rispondendo
a un collega di Belo Horizonte
spiega inmodoesemplare:«Nonè
vero che lo psichiatra ha due pos-
sibilità, una come cittadino dello
Stato e l’altra come psichiatra. Ne
ha una sola: come uomo. E come
uomo io voglio cambiare la vita
che faccio, e per questo voglio
cambiare l’organizzazione socia-
le,nonconlarivoluzionemasem-
plicemente esercitando la mia
professionedipsichiatra...».Èuna
risposta anche al «pessimismo de-
gli intellettuali che pensano che
non si può far nulla, che si può so-
lo scrivere libri». Operare, imma-
ginare, scoprire, accettare le con-
traddizioni, sconvolgere i ruoli.
Non so dove e non so chi raccon-
tasse di un malato ricoverato, che
soffriva d’insonnia, un’insonnia
che sconfiggeva qualsiasi farma-
co.EBasagliadisseaicollaboratori
vicini: dobbiamo stare svegli an-
che noi. La società si cambia an-
cherifiutandoi ruoli chesonosta-
ti attribuiti: il medico cercando il
malato, atteggiandosi allo stesso
modo, accantonando l’autorità.
Piuttosto che distinguere per divi-
dere le competenze, i saperi, le re-
sponsabilità, Basaglia cerca quel-
l’unità o quellaglobalità che chia-
mava appunto «uomo»: di fronte
a sè, nell’ospedale psichiatrico ha
incontrato l’esatto contrario, o
uno dei possibili contrari, il mala-
to che è stato espropriato e che è
malato proprio per colpa dell’e-
spropriazione che ha subito.
Quella risposta a uno studente
brasiliano, «Aprire l’istituzione!»,
è unametaforacheriguarda,nella
politica,lavitaintera.
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Meno depressi
ma sessualmente
insoddisfatti
■ Menodepressi,masessualmente

insoddisfatti:èquantoaccade,
secondounaricercaamericana,
al50%dicolorocheutilizzanogli
antidepressivi.Lostudio,pubbli-
catoda«PsychiatricAnnals»,ha
svelatoglieffettisullalibidodella
fluoxetina,paroxetina,sertralina
edeglialtri inibitoridelriassorbi-
mentodellaserotonina.Lostudio
dimostracheladifficoltàarag-
giungerel’orgasmoeladiminu-
zionedellalibidoèmoltopiùco-
munediquantononsisiasoste-
nutoinpassatoeriguarderebbe
unapercentualedecisamentesu-
perioreaquelladel10%stimata
finoadoggi. Imedici,nelnuovo
studio,hannointervistatodiret-
tamenteipazientisullaloroses-
sualità.Cosìfacendoildatosulla
insoddisfazionesessualeèsalito
vertiginosamenterispettoagli
studipassatineiqualivenivanori-
portatesololesegnalazionirese
spontaneamenteaimedici.La
differenzadeirisultatisarebbe
quindilegataall’impostazione
metodologicadeglistudi,mai
mediciamericaniavrebberoan-
chelaresponsabilità,secondo
quantohaspiegatosullepagine
di«PsychiatricAnnals»Lawrence
Labbate,professoreassociatodi-
psichiatriadell’UniversitàdelSud
Carolina,dinonavereinformato
correttamenteipropripazientisu
questotipodieffetticollaterali.

Scuole
di lettura
in biblioteca
■ Tornanole«Scuoledi letturainbi-

blioteca»,tutti imartedìpome-
riggio,dal7marzoal31maggio,
in22bibliotechestatalidi19cit-
tà.Dopolapositivaesperienza
delloscorsoanno(conpiùdi
quindicimilapartecipantiagli in-
contri inbibliotecacon240scrit-
tori)questasecondaedizione
coinvolge267autori,nessuno
deiqualierapresentenellaprima.
Nuovaanchel’impostazionede-
gli incontri,nonsololaboratoridi
letturacreativa,ma,divoltain
volta,occasionedidiscussionedi
saggi,dipresentazionedilibri,di
conoscenzadiautorichelavora-
noanchecondiversi linguaggi.
Continuacosì laricognizionenel
mondodellascritturacontempo-
raneaconlapartecipazionedi
narratori famosi,digiovaniesor-
dienti.Sirinnova,inoltre, ladi-
sponibilitàdellebibliotechestori-
chestataliadiventarespazi
«aperti».Quest’annoc’èun’altra
novità:èstatafirmataunacon-
venzioneconilMinisterodella
PubblicaIstruzione,chefaràvale-
recomecreditoformativopergli
studenti lapartecipazioneai
«martedì inbiblioteca».Lapro-
mozionnedellibroedellalettura,
infatti,puntasuipiùgiovanico-
meinterlocutoriprivilegiati.Ecco
perché,anchequest’anno,conti-
nueràesiestenderà,conlacolla-
borazionediProvveditoriedica-
seeditrici, ilprogettopilotadi in-
serimentodipiccolebiblioteche
viaggiantisugliscuola-bus,con
prestitodilibridestinatiairagaz-
zi.

La lezione anomala
di Franco Basaglia
Critica e follia nelle «Conferenze brasiliane»
A confronto Bindi
Rossanda, Veltroni
■ Lariflessionesull’esperienzadi

Basagliasembradestinataauna
ripresa.Dopodomani,giovedì9
marzo,il libro«Conferenzebrasi-
liane»diFrancoBasaglia,editoda
RaffaelloCortina,saràdiscussoa
Romanellasalamultimedialedel
PalazzodelleEsposizioni(viaMi-
lano9Aalleore16),dallaministra
dellasanitàRosiBindi,daStefano
Rodotà,RossanaRossandaeWal-
terVeltroni.
IldibattitosaràintrodottodaMa-
riaGraziaGiannichedda-cheha
curatol’edizionedeitestibasa-
glianiraccoltinel libroelohapre-
fato-ecoordinatodaldirettore
delsettimanale«Diario»,Enrico
Deaglio.
L’iniziativa,allaqualesaràpresen-
teFrancaOngaroBasaglia,èpro-
mossadallaFondazioneFranco
Basagliaincollaborazioneconil
PalazzodelleEsposizioni.

Un ritratto fotografico di Franco Basaglia e, sopra il
titolo, un’immagine della vita in ospedale psichiatrico

SEGUE DALLA PRIMA

Domanda: Lei in quale paese si
sentirebbe più sicuro? Risposta:
«E me lo chiede? Negli Stati Uni-
ti». Domanda: Lei è favorevole
alla pena di morte? Risposta:
«Nei casi più gravi, sì». Doman-
da: Lei è credente? Risposta:
«Sì». Domanda: È cattolico?
Risposta : «Certo». Domanda:
Il quinto comandamento ha
valore assoluto per lei? Rispo-
sta: «Io dico che non si deve ucci-
dere. Così ho insegnato ai miei fi-
gli».

Nel corso dell’intervista Be-
retta spiega anche che lui proi-
biva ai suoi figli di giocare con
le armi finte. Li riempiva di
sberle se li scopriva col mitra
di plastica.

Ugo Gussalli Beretta è uno
dei maggiori industriali italia-
ni. Ogni giorno dalle sue fab-
briche escono alcune centinaia
di armi nuove di zecca. Pare
che siano ottime armi. Le più
famose sono le pistole, ma ci
sono anche strumenti molto

più potenti. Recentemente l’e-
sercito americano ha abbando-
nato le vecchie «Colt» e ha for-
nito ai suoi soldati pistole Be-
retta.

Non credo che ci sia da indi-
gnarsi per le risposte di Beretta
che abbiamo appena letto. Sa-
rebbe ipocrita considerarle gli
eccessi di pensiero di un ar-
maiolo puramente reaziona-
rio. Beretta è semplicemente
un autorevole esponente del
capitalismo italiano, è discen-
dente da una antichissima fa-
miglia di industriali, le sue
idee rispecchiano abbastanza
bene le idee dominanti nella
borghesia, non solo italiana.
Questa è la verità. Dobbiamo
far finta di stupirci? Di non sa-
pere che il capitalismo è - spes-
so - favorevole alla guerra, e la
considera comunque una pos-
sibilità politico-economica co-
me tante altre? Oppure dob-
biamo immaginare che la bor-
ghesia italiana sia, nella sua
maggioranza, fondamental-
mente non-violenta, garanti-
sta e woitilista?

Sarebbe meglio se invece di
stupirci ricominciassimo a ra-
gionare sulla società italiana (e

non solo italiana) sulle sue
classi, sugli interessi generali e
su quelli particolari, in conflit-
to tra loro, sui sistemi politici.
Non fingendo che il capitali-
smo sia una forma di sociali-
smo appena un po‘ più ingiu-
sto ma più liberale. E che la
borghesia sia una specie di
classe operaia, solo più ricca e
più dinamica. Non è così, e
dobbiamo saperlo. Dopodiché
potremo anche, all’unanimità,
o a larghissima maggioranza,
decidere che il capitalismo, in
fin dei conti, è l’unico sistema
politico-economico possibile
nel quale vivere e svilupparci.
Ma conoscendo il carico di in-
giustizie, e anche di violenza e
di prepotenze, che immanca-
bilmente porta con sé. E potre-
mo decidere che la borghesia è
la classe più adatta a governa-
re, a guidarci verso il futuro:
ma conoscendone le rozzezze e
l’egoismo, non solo lo spirito
di iniziativa e l’amore per la li-
bertà. Cioè avendo ben chiaro
che la borghesia non è solo
Lazzati o i fratelli Rosselli. È
anche - è molto - Gussalli Be-
retta.

PIERO SANSONETTI

LA GUERRA
PRIVATA...


